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ARezzo
l’ultimo saluto
al professor
Bertone
MILENAARNALDI

ERA un suo grande desiderio,
tanto da lasciarne traccia
scritta: Giorgio Bertone ha vo-
luto essere sepolto a Rezzo,
nel piccolo cimitero del paesi-
no dell’entroterra imperiese,
nel cuore della Valle Arroscia,
specificando che dovrà essere
la terra ad accoglierlo, a custo-
dire il suo riposo. Domani
mattina dalle 9 alle 12 sarà al-
lestita la camera ardente al-
l’Università di Genova, in via
Balbi, e nel pomeriggio è pre-
visto il trasferimento a ponen-
te dove si terrà alle 15 la breve
cerimonia funebre nella chie-
sa parrocchiale che sorge vici-
no al castello, nel borgo di ori-
gine della famiglia Bertone.
Giorgio Bertone,mancato a

Genova il 1° gennaio, era nato
a Imperia - a PortoMaurizio -
nel 1949. I genitori avevano
un bar nel salotto portorino, il
“Deorsola”, proprio all’inizio

di via Cascio-
ne. Compa-
gno di liceo
del poeta e
scrittore Giu-
seppe Conte,
aveva fre-
quentato il
classico De
Amicis, lo
stesso dei

premiNobel Natta e Dulbecco
e delmusicista Luciano Berio.
«Io ero al quinto anno, lui al
primo» ricorda Giuseppe Con-
te «lo ricordo come un ragazzo
ricco di comunicativa e di
grandi ambizioni. Bertone è
stato un grande critico, ha sa-
puto interpretare lemaggiori
espressioni letterarie di que-
sta terra. Ha datomolto alla
cultura italiana consegnando
intatta la visione del paesag-
gio in Calvino e Biamonti».
Bertone amava visceral-

mente questa terra. Fin da ra-
gazzo aveva imparato a capir-
ne l’essenza. «Era affascinato
dalla scoperta» racconta Luigi
Sappa ex sindaco di Imperia e
grande amico di Bertone
«Giorgio era un ragazzo curio-
so, aveva voglia di conoscen-
za, passavamo il tempo a sco-
prire e riscoprire voci e storie,
“parlando” con i vecchi ruderi
delle case, avventurandoci
nellemontagne circostanti.
Innamorato della natura, della
letteratura inglese, era un li-
gure vero, nato sulmarema
con le radici salde suimonti».

Bertone

La capitale della Cultura del 2016

San Sebastián insegna
la convivenza

Gli anni del terrore sono lontani: fra arte e delizie, la città basca vive la sua rinascita
PAOLADELVECCHIO

SAN SEBASTIÁN. Al bancone
di Casa Vergara, nella Parte
ViejadiSanSebastián,aunpas-
so dalla monumentale chiesa
di Santa Maria, è impossibile
nonprovarel’acquolinainboc-
ca davanti alle 50 varietà di
“pintxos”, le tapas in basco,
esposte in bella mostra. Con
Manolo e Habanito, le stelle
della casa, che valorizzano i
prodotti di stagione nell’eccel-
lente cucina tradizionale, il
proprietario Alvaro Manso ma
soprattutto sua moglie, Vera
Maria Cruz, ai fornelli, hanno
vinto tre volte il prestigioso
premioLabelVasconelconcor-
sodiGipuzkoa, laprovinciadei
Paesi Baschi cui appartiene la
perla del Cantabrico, a soli 30
chilometri da Biarritz. «Pepe-
rone rosso del piquillo, pasta di
peperoncino, salmone mari-
nato, acciughe, gamberoni, pe-
pe verde, è la ricetta delMano-
lo: il risultato è superbo», assi-
curaManso.
I pintxos sono un segno di

identità di Donostia, come è
chiamatadaibaschiquestaele-
gante città in stile Belle Épo-
que,strettafrail fiumeUrumea
e la splendida baia della Con-
cha, scelta nel XIX secolo dalla
regina reggenteMaria Cristina
di Spagnacomeresidenzaesti-
va.Nellaversionecreataadhoc
dallo chef della nuova cucina
basca, Pedro Subijana, ipintxos
saranno il piatto forte della
programmazione del Dono-
stiaren Urtea, l’anno di San Se-
bastian, che vedrà la città di-
ventare Capitale Europea della
Cultura per l’intero 2016, as-
sieme alla polacca Wroclaw.
Gastronomia, mare, con la

spiaggia di Gros battuta tutto
l’annodai surfisti a cavallodel-
le onde dell’oceano, bellezze
naturali e paesaggistiche e ar-
tigianato sono qui storia di
sempre.Manei boulevard e nei
caffè d’epoca si respira una
particolare effervescenza da
quando è finalmente caduta la
cappa dei lunghi anni di piom-
bo del terrorismo dell’Eta, che
in Gipuzkoa ha fatto più vitti-
me che in ogni altra provincia
basca.Ongietorri,benvenutial-
la capitale della convivenza,
che è il fulcro di oltre 100 pro-
getti culturali, centrati sulla
partecipazione cittadina. «La
candidatura a Capitale Euro-
pea della Cultura nacque nel

2008, per combattere un’im-
magine di San Sebastián asso-
ciata al terrorismo. Avevamo
bisognodiunprogettocolletti-
vo ambizioso, per innalzare
onde di una nuova energia cit-
tadina per la pace», ricorda
Odon Elorza, sindaco nel ven-
tennio fra il 1991 e il 2011.
Nel giugnodel 2011, quando

siconcretizzòlaproposta,giàsi
intuiva il vento del cambia-
mento. Quattro mesi dopo, il
20 ottobre, l’Eta annunciava la
finedella lottaarmata. Per iPa-
esi Baschi e SanSebastián - che
pure con il Festival del cinema
al Kursaal dell’architetto Rafa-
el Moneo, con quello del Jazz e
colMuseo Chillida-Leku, dedi-

catoalloscultoreEduardoChil-
lida, ha resistito a 40 anni di
ostilità – è stato l’inizio del ri-
nascimento civile. «Imparare a
convivereèunadelleproveche
l’Europa affronta in questoXXI
secolo» spiega il direttore di
Donostia San Sebastián 2016,
Pablo Berástegui «il progetto
vuole contribuire a questa sfi-
da, a partire dalla nostra espe-
rienza traumatica degli ultimi
decenni». Per l’ex sindacoElor-
za, si deve «dimostrare che il
terrore e la paura, il settarismo
e l’odio, l’esclusionee lapover-
tà, il razzismo e la xenofobia si
combattono favorendo l’ac-
cesso alla cultura». Si parte
quindi il 20 gennaio, con una

“tamborrada europea”, cioè
una festa gigantesca a base di
percussioni, seguita da cinque
giornate inaugurali, checulmi-
neranno con lo spettacolo del
direttoreartisticoHanselCere-
za, unodei fondatori della Fura
dels Baus. Sarà l’inizio di 12
mesi di arte, danza, teatro, ci-
nema,musica, eventi, organiz-
zati con un finanziamento di
quasi 50milioni di euro – il cui
programma è consultabile alla
paginaweb dss2016.eu
Xabier Paya, direttore della

programmazione,segnalailfe-
stival Emusik, che aspira a riu-
nire fra i 7.000 e i 10.000 stu-
dentidimusica,per ilpiùgran-
deconcertosimultaneomaire-
alizzatoinEuropa.«Amaggiosi
inaugurerà “1516-2016.Trata-
dosdepaz”,nelmuseoSanTel-
mo, chemostrerà come è stata
rappresentata lapacenell’arte.
Con Goya, Zurbarán o Murillo
fragli “invitati”».AlFestivaldel
Cinema (18-26 settembre) sa-
rà presentato “Kalebegiak”, un
film composto da 12 corti rea-
lizzatida15registi,mentreno-
vembre sarà dedicato alle con-
versazioni sui conflitti e la let-
teratura, alle quali partecipe-
ranno gli scrittori Bernardo
Atxaga, Belen Gopegui e Fer-
nando Aramburu. Il parco Cri-
stinaEneasaràteatrodispetta-
coli che uniranno danza e ga-
stronomia,conmenu elaborati
dal Basque Culinary Center,
unica facoltàdi gastronomia in
Spagna.Maqual è la ricetta del
vero pintxo? La rivela lo chef
Subijana: anchoas, alici del
Cantabrico, peperoncino, pa-
ne, feta e olive nere kalamata,
rigorosamente comprati di
buonmattino alla “Bretxa”.
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

Sopra, la spiaggia
della Concha. A
sinistra, Maria
Vera Cruz eAl-
varoMansodi
CasaVergara,
specialisti in pin-
txos. Sotto, da si-
nistra, il Peine del
Viento di
EduardoChillida
e il Kursaal di San
Sebastián
FOTOSERVIZIO DI PAOLA
DEL VECCHIO

MEGLIO I GIOCHI ELETTRONICI
OQUELLI DELLA TRADIZIONE?
Ilmiobambinodi dueanniha ri-
cevutodai parenti aNatale al-
cuni giochi elettronici; ioho
paura chegli inibiscanounpo’ la
fantasia e il giocomanuale.Non
vorrei offenderlima, insomma,
cosami consiglia?
LETTERAFIRMATA e-mail

Capisco i suoi dubbi e del resto una
recente ricerca pubblicata hadimo-
strato che i bambini ai quali nel se-
condoannodi vita si sonoofferti
giochi elettronici “parlanti” o che
suonavanomusiche,hanno svilup-
pato essi stessi un linguaggio piùpo-

verodi competenze rispetto a coeta-
nei abituati a ricevere libri o giochi
tradizionali. I giochi elettronici come
i cellulari per bambini o gli “animali
parlanti” usati daungruppodi
bambini stimolavanomeno l’acqui-
sizionedi parole e del significato
delle stesse rispetto a bambini abi-
tuati a ricevere in dono e giocare con
puzzle di legnoodadi con figure o
libri adatti a questa età. Anche i ge-
nitori che donavanoquesto tipodi
giochi elettronici parlavanomenoai
loro figli e rispondevanomenoai
loro “perchè”. Unamaggiore interat-
tività fra adulti e bambini era garan-
tita dal donareun libro e sfoglialo
con i propri figli. Nessun sensodi
colpa,ovviamente,nel regalare gio-

chi elettronici,maoc-
corre equilibrio e buon
senso oltre alla conside-
razione cheungioconon
deve essere unpassa-
tempoutile a tener
“buono”unbambino che
più che ogni cosadesi-
dera cheungenitore gio-
chi con lui chepoi è il
tempomeglio speso in
assoluto.

INGIUSTI I DUBBI SUL VACCINO
CONTRO IL PAPILLOMAVIRUS
Hovaccinatomia figlia contro il
papillomavirus.Orahoqualche
dubbio, anchevedendocheal-

cunemadri nonconsi-
derano invece impor-
tantequesta vaccina-
zione. C’è qualche
buonanotiziaper con-
fermarmi cheho fatto
bene?
LETTERAFIRMATA e-mail

Le “buonenotizie” chemi
chiede sono talmente
tante chenonho lo spa-

zio adatto a evidenziarle e devoper-
ciò condensare almassimo: una
pubblicazione inglese dimostra, che
nel giro di 4 anni, la presenzadei
ceppi oncogeni diHPVnellamucosa
della cervice uterina è crollata fra le
vaccinate rispetto a chi nonaveva

praticato l’immunizzazione.Non
sono calati solo i ceppi contenuti nel
vaccino (ceppi 16 e18)maancheal-
cuni non contenutima simili
(31,33,45). Quindi, il vaccinonon
solo è sicuro eproduce anticorpi
proteggentima fa scomparire,q uasi
del tutto, quei tipi diHPV responsa-
bili inmassimaparte del cancro, sia
nelle femmine cheneimaschi. Per-
tanto, non si comprendeperché la
vaccinazione in Italia non “decolli”
da tassi del 70% (circa) verso coper-
turemaggiori: in questo senso, chi
scoraggia i genitori a vaccinare i
propri figli adducendo falsi effetti
avversi omancate provedi efficacia
si assumeunagrave responsabilità
sia deontologica chepersonale.
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